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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il piccolo viveva con i genitori in una capanna
nel più grande campo della Capitale
Trenta ettari di terra abbandonata al Casilino

◆Le accuse di un capofamiglia: «Ci avevano
fatto delle promesse. Qui manca l’acqua
la corrente. Ora ce ne faranno delle altre...»

◆ Il racconto della mamma: «Nella stufa
c’era poca legna, c’era pochissima brace
Il freddo invece cresceva e se l’è portato via»

Morire di freddo a 3 mesi nella metropoli
Tra le baracche e il gelo del campo nomadi a dieci chilometri dal Campidoglio
GIULIANO CESARATTO

ROMA Trentametriquadridipa-
lafitta fatta di tavole inchiodate,
un paio di vetrate tenute su non
si sa come, qua e là pezzi di gom-
mapiuma a mo’ di giaciglio. Lì,
steso accanto a otto tra fratelli e
sorelle, a papà Ercules e a mam-
ma Zehera, il piccolo Salem Ra-
movic, tre mesi di vita, è passato
dal sonno alla morte: assiderato.
In silenzio, nella notte, fasciato
in una tutina e afflitto da un po’
d’influenza,noncel’hafattaare-
sisterealgelochehastretto laCa-
pitale e avvolto la sua più grande
baraccopoli, il Casilino 708,
trenta ettari di terra abbandona-
ta epopolatissima,di fanghi edi-
scariche, roulotte e carcasse di
tutto.

Una sorta di cimetero a cielo
aperto, dove tuttavia la vita resi-
ste arrampicandosi sulla dispera-
zione, dove Salem sino a dome-
nica giocava con i fratelli della
sua e delle altre baracche, impa-
rando a rovistare tra le monta-
gnolediscorieescartierifiutidel-
la grande città per trovare prima
il divertimento e poi imparare il
sostentamento. Ma lui, Salem,
non ha fatto in tempo a passare
dalgiocoallaprecocenecessitàdi
collaborare con il clan, di arran-
giarsi apprendendo poco a poco
il mestiere della sopravvivenza.
Forse non ha potuto nemmeno
cimentarsi con gli scheletri dei
tanti passeggini che giacciono
mezzi sepolti nel fango di fronte
alla casa, tra vuoti dibirra, coper-
toni lisci, stracci volati via e tra i
bastardini che seguono pigra-
mente ilpellegrinaggiodeivicini
alla baracca in lutto e sul cui in-
gresso è disegnato a grandi cifre
rosse il numero 205 e che rivela,
come i tanti anni di permanenza
al Casilino della famiglia Ramo-
vic scampata alla Bosnia, una
qualchevogliadistanzialità.

Ercules parla, si dispera, accu-
sa. Gli fanno eco altri capifami-
glia, magari in un italiano più
comprensibile. Sono quelli che
riconoscono i vigili urbani per
nome, trattano con l’Opera no-
madi che ha due casematte in
mattoni, le uniche, inmezzo alla
baraccopoli fatiscente, ma che
sono abbandonate a fianco di
quello che vorrebbe essere un
campo di calcio e dove resiste il
cartello,«PhralipéandaEuropa»,
Fratellanza europea. Tutta colpa
delle promesse non mantenute,
dice il più anziano,quarant’anni
che sembrano settanta. Dell’ac-
qua che non c’è, della corrente
mancoadirlo,dellasporciziache
assedia, del disinteresse del Co-
mune che «dà a quelli che ruba-
no, alle altre comunità rom di

Roma,machequidovec’èmolta
Africa e moltissimo Est europeo
che vive riciclando spazzatura
ma che manda i figli alleelemen-
tari, fa mancare tutto». E lo chia-
mano Campo nomadi. È poco
più di un deposito di immondi-
zia, poco meno di una favela
spalmatasuquellocheera l’aero-
porto di Centocelle, rottamato
da anni, abitato da fantasmi che
vivono degli avanzi della metro-
poli e che ritornano alla luce
quando qualcuno va a fuoco per
una stufa difettosa, o quando un
corpicino inerme si spegne per-

chénonhafatto intempoaforti-
ficarsi a sufficienza per svernare.
Zehera, 28 anni e novegravidan-
ze, piange nascosta dagli scialli e
circondata dalle altre mamme
delvillaggio,dalle figliepropriee
altrui.

Spiega e rispiega, coma ha fat-
toconvigili,poliziaemagistrato.
C’era poca legna nella stufa, po-
chissima brace, e il freddo invece
cresceva e si è portato via Salem
sin dalla mezzanotte, o giù di lì.
Loro, papà e mamma, se ne sono
accorti intorno alle quattro. Nul-
la da fare, il telefonino non fun-

zionava, l’ambulanza è arrivata
dopo mezz’ora, uno’ora forse,
ma la creatura «è morta qui, tra i
fratellichedormivano».

Così il dramma fa il giro degli
accampamenti, le baracche bo-
sniache, le roulotte
macedoni, i camper
dei serbi e dei rume-
ni mentre per un
giorno i marocchini
se ne sono stati per
contoloroepersinoi
piccoli traffici quoti-
diani si sono fermati
e i1200,1500disere-
dati che vanno, gira-
no e ritornano al Ca-
silino 708 stanno lì a
guardare le auto del-
la polizia, quelle dei vigili, si scal-
dano intorno a un fuoco e scuo-
tono la testa: «Promesse, ce ne
hanno fatte molte, ora ne faran-
notantealtre».Lodiconoabassa
voce, rassegnati come sempre,
disperatiunpo’dipiù.

Tragedia consumata, provve-
dimenti invista? Ipiùsonopessi-
misticomeinomadichel’hanno
vissuta sulla pelle di Salem. «Do-
po l’orroreè moltoprobabileche
si procederà come in tanti altri
casi, senza alcun intervento riso-
lutore cercando di mandare via
gli irregolari, con ennesimiprov-
vedimenti contro gli zingari e
nonperrenderepiùvivibile lavi-
ta di tutti, quella dei romaniede-
gli zingari assieme», fa sapere
sconsolata la Comunità di San-
t’Egidio puntando il dito: «È in-
compatibile con il ruolo di gran-
de capitale europea e di centro

mondiale della cristianità l’inca-
pacità di Roma di trovare una so-
luzione dignitosa per 5mila zin-
gari. La gran parte dei quali pre-
sente da molti anni e per la metà
bambini. L’assenza di una rispo-

sta reale favorisce,
anzichèridurre, ipro-
blemi di intolleranza
nellacittà».

È c’è chi rincara la
dose: morte annun-
ciata che si poteva
evitare, quella del
piccolo Salem. Oc-
corrono interventi
urgenti e definitivi,
urgono acqua pota-
bile, pulizie, servizi
sanitari, scolarizza-

zione, «tutti aspetti carenti negli
insediamenti che circondano la
capitale», dicono in coro Caritas
eOperanomadi.Tuttecosenote,
del resto. Note e sempre irriman-
dabili,marimasteletteramorta.
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IL PREFETTO

Mosino: «Sono lager
Smantelliamoli»
DELIA VACCARELLO

ROMA «Èunbubbonecheaffligge
la nostra capitale». Il prefetto di
Roma, Enzo Mosino, non ha dub-
bi: la situazione dei campi noma-
di, veri «lager», va risolta, «non
possiamo arrivare al Giubileo in
queste condizioni». La ricetta?
«Delocalizzare» e far sì che ciascu-
no faccia la suaparteall’internodi
un coordinamento di forze. «Do-
mani (oggi,ndr)abbiamounariu-
nione in Regione. La seconda do-
poilverticeconunaquarantinadi
responsabili che si è tenuto il 19
gennaio. Ognuno deve fare la sua
parte. È necessario creare campi
piccoli, e trovare altre aree. Certo,
poiqualcunostrillerà,maseicam-
pi sono di proporzioni ridotte e in
condizioniadeguatetuttosaràpiù
affrontabile», dice il prefetto.
Dunque si cerca anche fuori della
capitale, nella provincia, nel terri-
torio della regione. Nel frattempo
bisogna intervenire con urgenza
per ripristinare le necessarie con-
dizioniigienico-sanitarie.

Signorprefetto,unbimbonoma-
de è morto in un notte fredda.
Colpadeldegrado?

«È una vicenda allucinante. Non
ho il referto che attesta la morte
per assideramento. Ma non è az-
zardato ipotizzarechelecondizio-
ni generali di quel lager, di quel-
l’ammasso di umanità dolente
che vive nel campo Casilino 700,
non siano estranee alla morte del
bimbo. I campiCasilino700e900

sono i più grandi d’Europa. Sono
situazioni ingovernabili, vere e
proprie favelas. Focolai di infezio-
ne, pericolosi per la salute pubbli-
ca, per la sicurezza pubblica, per
l’ordinepubblico.Fango,topi... se
scoppia un incendio i vigili del
fuocononpossonointervenire».

Qualèlasuaricetta?
«Lastessacheabbiamoutilizzatoa
Bologna lavorandotutti insiemee
con successo. Smantellare.Lascia-
re in queste aree dei campi resi-
duali, piccoli. E crearne altri, di ri-
dottedimensione, inaltreareedel
territorio. Intanto avviare con ur-
genza interventi igienico sanitari.
Io ho riunito tutti i responsabili,
ho invitato anche Adriano La Re-
gina, che è a capo della soprinten-
denza archeologica di Roma, per-
ché l’area dove si trova il Casilino
700 è archeologica ed è destinata
ad un grande parco. Il parco verrà
nel futuro. Oggi bisogna coordi-
nare tutte le forze. Fornire assi-
stenza, fare controlli di polizia, e
delocalizzare. Non ci illudiamo di
potere rimpatriare i nomadi. Non
voglionotornareneipaesid’origi-
ne.Bisognaindividuarequelli che
sono davvero nomadi e realizzare
perlorocampiattrezzati».

Nonèlaprimavoltachericettesi-
mili vengono proposte. Che cosa
la induce a credere che questa sia
quellabuona?

«Oggi c’è la consapevolezza che
queste situazioni incancrenite
non possono coesistere con la
realtàdiunacittàchearrivaalGiu-
bileo».

Il campo nomadi «Casilino 700» alla periferia di Roma, dove è morto il piccolo Salem e nelle foto sotto la disperazione della madre Ficocelli/Ansa
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■ UNA MORTE
ANNUNCIATA
Opera nomadi e Caritas
«Occorrono interventi
urgenti e definitivi
L’assenza di risposte
favorisce e non riduce
i problemi d’intolleranza»

Turco: «Basta con i ghetti
I soldi li abbiamo già stanziati»
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LiviaTurco, indignata, ricordacheloStatohadatosia
le indicazioni che le risorse, per affrontare problemi
come quello dei campi nomadi. Prima ancora, ha ri-
cordato che «tutti hanno delle responsabilità», nella
morte di quel bimbo al Casilino. Il ministro della Soli-
darietà sociale aveva un appuntamento con i cronisti
per presentare l’insediamento per legge dell’Osser-
vatorio sull’infanzia e l’adolescenza, che ha già lavo-
rato dal ‘97 al ‘99producendo un’analisi della pover-
tà minorile e lo stanziamento di 900 miliardi. Appun-
tamento fissato a Palazzo Chigi per sottolineare la
centralità del tema per il governo. La notizia del neo-
natomortodi freddo inunabaracca, la spingead insi-
stere su quello che sarà uno dei tre temi del lavoro di
questobiennio, insieme al tema dei bambini del mon-
do che sono qui e che sono sfruttati e poveri nel mon-
do e a quello dell’adolescenza: il superamento dei
ghetti urbani. «Nessun bambino, né italiano né stra-
niero - dice la Turco - deve vivere nei ghetti. Questo è
un diritto inviolabile che attiene alla dignità umana e
che la legge riconosce. Tutti dunque sono tenuti farlo
rispettare. Io come ministro ma anche l’ente locale
cheperapplicare la leggeper lapromozionedeidiritti
dell’infanzia riceve finanziamentiadhoc.Senecessa-
rio,chiederemoquindialComunediRomacosasipuò
fare, di più e meglio, perché anche i figli dei nomadi
nonvivanoneighetti».Perchéancheloropossanofar
partediquelprogettoche ilministeroel’Osservatorio

hannopensato: lostranieroperamico, lamulticulturalitàcomericchez-
za di tutti. «E non per buonismo - insiste la Turco - ma perché ci convie-
ne, saper costruire l’amicizia tra i nostri figli e i bambini stranieri. Chi
non lo fa, chi non educa i figli ad un buon rapporto con questi bambini,
nonèunbuongenitore».

Pocodopo, Don Oreste Benzi,membropropriodell’Osservatorioche
dovrà metterea punto il secondo pianonazionale per l’infanzia, denun-
cia lasituazionedi«spaventosodegrado» incui vivono ibambininoma-
di in Italia, che troppo spesso in quelle scuole dove puòpoi nascere l’a-
micizia, non ci arrivano neppure. «Il piano per il 2000 - dice don Benzi,
prendendo spunto anche della vicenda del neonato morto al Casilino -
dovrà garantire pari opportunità anche ai 60mila piccoli nomadi nei
confrontideiqualiognigiorninelnostropaesesiperpetraun’ingiustizia
tremenda».Ed insiste,nonrisparmiando idettagli:«Queibambinisono
lasciati in condizioni miserevoli, nessuno si preoccupa di portarli a
scuola, lapopolazione li rifiuta epersopravvivere sonocostretti a ruba-
re. Bisogna dunque approfittare dell’occasione di questo nuovo piano
per l’infanziaperpotergarantire loroun inserimentodignitosoe lapos-
sibilitàdi lavorareper i piùgrandi, semprenel rispettodella lorocultura
edellelorotradizioni».

DonBenziassicurapoicheporteràsul tavolodell’Osservatorioanche
il problema delle ragazze e ragazzine rese schiave dal racket della pro-
stituzione.«Sonodelle bambine anche loro - ricorda - e dunque il piano
per l’infanziae l’adolescenzanonpuònonoccuparsianchedella lorovi-
ta».

L’INTERVISTA

Melita Cavallo: «L’affido? Difficile da applicare
Per aiutare quei bambini la giustizia non basta»
ALESSANDRA BADUEL

ROMA I campi nomadi che sa-
rebbero tutti da attrezzare, i giu-
dici che non sono stati coinvol-
ti in una politica coordinata su
un problema che non è stato
ancora messo all’ordine del
giorno, l’Opera nomadi che si
oppone sempre, per principio,
all’affidamento. E di nuovo i
magistrati, che pensano spetti
anche alla pubblica ammini-
strazione, occuparsi dei piccoli
rom. Così risponde il giudice
minorile Melita Cavallo - de-
scrivendo una complessa serie
di problemi - ad una domanda
evidente, ma che solo raramen-
te viene fatta, quando si parla di
figli dei nomadi. C’è un articolo
del codice civile, il 403, che pre-
vede il collocamento del mino-
re in un «luogo sicuro sino a
quando si possa provvedere in

modo definitivo al-
la sua protezione»
con l’affido o con
l’adozione.

Il provvedimento
dovrebbe scattare
ogni volta che il mi-
nore viene trovato
«moralmente o ma-
terialmente abban-
donato, o è allevato
in locali insalubri o
pericolosi o da per-
sone per negligen-
za, immoralità, i-
gnoranzaoperaltri
motivi incapacidiprovvedereal-
l’educazione».Vieneadottatoan-
che troppo spesso per tutti gli al-
tribambini.Periminoriromnon
vale?

«Vale, ma è difficile da applicare.
Intanto, l’Opera nomadi fa obie-
zione.Nonvoglionocheilbambi-
no venga allontanato dai genitori
o sedicenti tali. Perché tra l’altro

con i rom c’è spesso il
problema dei docu-
menti, delle identità
incerte. Addirittura,
da noi in Campania,
l’Opera nomadi è arri-
vata a pretendere la ri-
consegna di un bam-
bino proponendosi
comegarantesullapa-
rola dell’identità dei
genitori.Chioperasul
territorio, per esem-
pio la dottoressa Ma-
ria Papa, della polizia
municipale, si muove

tra due alternative: svuotare i
campi da tutti i bambini, oppure
dare servizi ed in cambio chiedere
agli adulti di garantire ai piccoli la
salute, la scuola, la socializzazio-
ne».

Difatto,spessoibambinifermati
per strada e portati in tribunale,
finiscono con l’essere riaffidati
alle stesse persone che li hanno

mandatioperlomenolasciatian-
darearubareemendicare.

«Ci sono anche i neonati tenuti in
braccio dalle donne che intanto
chiedonol’elemosina,magarisot-
to la pioggia o sotto la canicola, a
prendersi la febbre.Èvero.Edève-
roanchechemanca,operlomeno
non c’è stata, la volontà di occu-
parsene, da parte dei magistrati.
Perchéilgiudiceècompetenteper
tutti i minori che sono sul territo-
rio e anche se potrebbe opporsi al
riaffidoaigenitori,osedicenti tali,
siccomehatantialtricasidicuioc-
cuparsi, pensa che spetti alla pub-
blica amministrazione risolvere il
problema,chenonèunproblema
di singoli casima sociale.Ecco, un
poco pensaquesto,unpocononè
stato ancora coinvolto, come in-
vece bisognerebbe fare, con una
politica giudiziaria pensata appo-
sitamente».

Non dipende anche dal fatto che
forseunbambinonomadeinaffi-

dopoinonlovuolenessuno?
«Ma no, io li ho fatti, gli affidi di
nomadi. E anche le adozioni. So-
no bambini splendidi. Hanno, e
conservano, una forte autono-
mia, ma riconoscono la famiglia
come luogo di accoglienza. Si so-
no inseriti benissimo. Certo sono
alcuni casi. Per la maggioranza, li
mandiamoinistitutoperbrevipe-
riodi: lì ci sono bagni veri e i bam-
bini possono ripulirsi - spesso
hanno scabbia, pidocchi e quan-
t’altro. Poi, li rimandiamo ai cam-
pi, ma con il supporto del servizio
sociale, che qualche volta riesce a
seguirli, quando sono stanziali.
Quello dei nomadi èun problema
del territorio. Va messo all’ordine
del giorno e affrontato tutti insie-
me: Osservatorio sull’infanzia,
enti locali, tribunali e Opera no-
madi,chedovrebbeschierarsidal-
la parte dei bambini insieme ai
magistrati, invece di fare opposi-
zionediprincipio».

“L’Opera nomadi
dovrebbe stare

dalla parte
dei bambini

insieme
ai magistrati

”


